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A. LA LEGGE DEL VINODOL 

I NTROD UZIONE 

l. Nel 1988 cade il 700simo anniversario della redazione della nota 
Legge del Vinodol, una delle più importanti fonti della storia del diritto 
croato e nello stesso tempo uno dei più interessanti documenti giuridici 
degli Slavi meridionali. 

La Legge del Vinodol (= Legge) ci è stata conservata in un documen­
to scritto in glagolitico nella seconda parte del secolo XVI. Essa è scritta 
in lingua croata con molti arcaismi interessantissimi per il filologo , lo 
storico del diritto, ecc. 

La Legge è stata stampata per la prima volta da Anton Mazuranié nel 
1843 nel periodico Kolo . 1 Nel 1880 V. J agié, il noto slavi sta pubblicò 2 il 
testo della Legge e la sua traduzione in russo con un commento filologi­
co e storico-giuridico molto riuscito ed ancor oggi esu;emamente utile. 
Nel 1890 F. Racki, 3 basandosi principalmente sull'edizione di J agié, ri­
pubblicò la Legge proponendo alcuni emendamenti. Nel 1923 M. Ko­
strencié preparò una nuova edizione della legge con la traduzione in 
croato e con un commento, che si può considerare come punto di par­
tenza per le ulteriori indagini . Nel 1952 M. Barada 5 e nel 1980 L. Marge­
tié6 nei loro rispettivi lavori hanno ripubblicato il testo con la traduzione 
e commenti. 

L'ultimo menzionato ha inoltre reso più facile lo studio della Legge 
pubblicando le riproduzioni del testo glagolitico. 

1 Ko lo III , Zagreb I843. 
2 V. J agié, Zakon' Vinodol' sli.i;~ Petrograd I880. 
3 Monumenla historico-:Juridica Slavorum Meridionalium (= MHJSM ), vol. IV, Hrvalski pisa­

ni wkoni (Le leggi scritte in croato), Zagreb I890 . 
· 

4 Nel Rad dell 'Accademia jugoslava delle arti e delle scienze 22 7, Zagreb 1923 (= Ko-
strenèié 1923). 

5 M . BARA DA, Hrvalski vlasteoski Jeudaliwm, Zagreb 1952 (= Bara da 1952 ). 
6 L. MARGETl é, h vinodolske proJlosli, Rijeka 1980. 
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Esistono anche altre edizioni della Legge 7 e una traduzione in france­
se di J. Preux8 che si basa principalmente sui risultati ottenuti da Jagié. 

Per l'approfondimento delle varie questioni e della complessa pro­
blematica della Legge, oltre ai lavori testé menzionati sono da rilevare 
soprattutto le indagini svolte in merito da V. Mazuranié, 9 i lavori di N. 
Klaié, 10 ed altri. 11 

2. La Legge è stata redatta in presenza di Leonard, conte di Veglia 
(Krk), Modrus e Vinodol. Leonard era membro della potentissima fami­
glia dei conti di Veglia, più tardi chiamati Frangipani (Frankopani, Fran­
kapani), i quali nel secolo XVI 12 con un contratto ereditario ammisero i 
conti di Zrini alla gestione del Vinodol e che scompaiono dalla vita pub­
blica in Croazia, Ungheria ed Austria dopo la tragica fine di Franjo Krsto 
Frankapan e di Petar Zrinski nel 1671 , a Wiener Neustadt. 

Quando e come i conti di Veglia entrarono in possesso del Vinodol 
rappresenta un problema molto arduo. L'opinione prevalente degli stu­
diosi è che questo accadde nel 1223 13 o nel 1225, 14 in seguito alla dona­
zione da parte del re ungaro-croato Andrija Il. Nondimeno, si deve 
prendere in considerazione che gli studiosi ungheresi già da molti anni 
hanno messo in rilievo con fortissimi argomenti che questa donazione 
non è altro che un falso. 15 

7 V. soprattuno R. STROHAL, Za)wn vinodolJki, Zagreb 1912 (estratto del periodico 
((Mjesecnib> dello stesso anno) . 

8 Nella Nouvelle revue hiJtorique de droit françaiJ et étranger, XX, 1896, pp . 565-612 e 7 12-
736. 

9 V. Mazuranié, PrinoJi z.a hrvatJki pravno-povjeJtni rje'énik, Zagreb 1908-1822. 
10 N. Klaié, Pitanje drustvenog urer!enja kvamerJkih opéina u novi;o; literaturi, (( Zgodovinski 

casopis >>XII-XIII, 1958-1959, p . 243 e sg.; detta, Sto Ju kmetovi Vinodo!Jkog z.akona, ((Rado­
vi Filozofskog fakulteta Sveucilista u Zagrebu », Odsjek za povijest 4, 1962, p. 30 e sg.,; 
detta Novi;'i radovi na drustveno;· problematici mdnjovjekovne HrvatJke, Godisnjak Istorijskog 
drustva Bosne i Hercegovine »X, 1959, p. 333 e sg., detta, Vinodo!Jko drustvo u pocetku XVII 
Jt., ((Vjesnik Historijskog arhiva u Rijeci i Pazinun (= VHARP) XVII, 1972, p. 189 e sg. ; 
detta, PovijeJt Hrvata u ranom Jrednjem vi;eku, Zagreb 19 7 l , p . 148 e sg.; detta, PovijeJt Hrva­
ta u rawi;enom mdnjem vi;eku, Zagreb 1976, p . 386 e sg. 

11 S. Solovjev, Predavanja il iJtori;e Jlovenskih prava, Beograd 1939, pp. 204-205; B.D. 
GREKOV, Vinodol, Vinodol'Jkij Jtatut ob obsceJtvennom i politiceJkom Jtroe Vinodola, Moskva­
Len~ngrad 1948 Izabrannye trudy I; Moskva 195 7, p. 33 e sg.; V. KoscA K, Poloì.aj Vinodola 
u hrvatJkoJfeudalno;· drZ.avi, (( Historijski zbornik» XVI, p. 131 e sg., ecc. 

12 Precisamente nel 1544. Cf. E. Laszowski, Gonki kotar i Vinodol, Dio drZ.avine knewva 
Frankopana i Zrinskih, Zagreb 1923, p . 28. Il contratto è stato pubblicato in S. Barabas, Zri­
nyi Mikl6J a Sligetvtiri hoJ életére, MtiJodik kotet, Budapest 1898, p. 152 e sg. 

13 T . SM1CIKLAS, Codex diplomaticw regni Croatiae, Dalmatiae et Slavoniae (= CD ), 111 , 
1905, pp. 244-245. 

14 A causa di alcune incongruenze nel documento. Cf. CD III , pp . 244-.245; Kostren­
CIC 1923; Barada 1952, p. 19; Koséak, Poloi.aj Vinodola ... , p. 133, ecc. 

15 J. KARACSO NY1, A hamiJ, hipti5kelti1 eJ kelteutlen oklevelek jegyléke 1400 ig. Budapest 
1902, p . 14 ; l. SzENTPETERY, Al Arptid-htili kirtilyok okléveleinek kritikai jegyléke (Regesta re­
gum stirpis Arpadianae critico-diplomatica, Tomus I, I kotet 1001-1270, l. Fi.izet, Buda­
pest 1923, pp. 81, 132. 
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Recentemente N. Klaié 16 dopo aver eseguito una dettagliata analisi 
delle donazioni concernenti Modrus e Vinodol fatte dai re croato­
ungheresi ai conti di Veglia, affermò che tutte le donazioni dal 1193 fino 
al 1322 sono false e che i conti di Veglia ottennero il Vinodol verso la 
metà del secolo XI l. 

Anche noi, nel 1980, abbiamo intrapreso un'analisi di tutti i docu­
menti concernenti il riconoscimento del possesso del Vinodol ai conti di 
Veglia da parte dei re croato-ungheresi, e abbiamo accolto l'opinione di 
N. Klaié che neanche il più vecchio documento, la donazione di Modrus 
del 1193 al conte Bartol, è da considerarsi autentico e degno di fede nella 
forma fino a noi pervenuta, ma che d'altra parte è molto probabile che 
le reali donazioni di Modrus e Vinodol non conferivano ai conti di Ve­
glia, il possesso di questi territori e non rappresentavano altro che il ri­
conoscimento legale del possesso di Modrus e Vinodol che apparteneva­
no ai conti di Veglia già prima di queste donazioni. In altre parole, le no­
stre analisi ci hanno condotto alla tesi che i conti di Veglia possedevano 
questi territori già nel secolo XII, così che la situazione sul continente si 
potrebbe paragonare a quella sull'isola di Veglia, dove però i conti atte­
nero il riconoscimento legale del possesso da parte di Venezia subito do­
po il 1118 .17 

3. La struttura sociale nel Vinodol prima della Legge. 
Siccome non esistono fonti che ci potrebbero informare direttamente 

sulla struttura sociale nel Vinodol prima della Legge, gli scienziati pro­
pongono varie risposte a questo difficile problema. 

Secondo Barada 18 il Vinodol nel secolo XI era un'unità amministra­
tiva il cui pieno dominio e anche la proprietà sulla terra erano eclusiva­
mente del re. La terra reale veniva coltivata dai servi del re che più tardi 
divennero coloni senza diritto di migrazione e, naturalmente, senza pro­
prietà individuale sulla terra. 

KostrenCié 19 era d 'avviso che il Vinodol prima del 1223 era una<< lega 
di comuni indipendenti», dove la gestione degli affari più importanti era 
in comune, mentre le altre faccende venivano regolate da ogni comune 
indipendentemente e liberamente. Secondo Kostrenèié ((gli Slavi sono 
venuti nel Vinodol organizzati in famiglie nella fase della democrazia mi­
litare, ma ben presto dopo il loro insediamento il principio territoriale 
vinse il principio della consanguineità» e perciò nell'organizzazione dei 
comuni del Vinodol è possibile scorgere ancora molti residui dell'orga-

16 N . KLAié, Kako i kada su knerovi kr'éki stekli Modrus i Vinodol, VHARP XVI , 197 l, p . 
13 1 e sg. 

17 Per una dettagliata argomentazione v. Margetié, h vinodolske pro'ilosti, p. 45 e sg. 
18 Barada, 1952, pp . 23, 46 e sg. 
19 Kostrenèié 1923, p. 112; detto, Nacrt historij'e hrvatske dri.ave i hrvatskog prava, Zagreb 

1956, pp . 185-186 . 
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nizzazione tribale e familiare. La teoria di Kostrencié è stata accettata da 
molti scrittori 20 e si può considerarla come l'opinione prevalente. 

Anche N. Klaié 2 1 aderì all'idea della lega dei comuni liberi, ma in re­
lazione a questo propose un'idea nuova. Secondo N. Klaié, il libero co­
mune in Croazia nasce esclusivamente su territorio già dominato da Bi­
sanzio, e proprio il Vinodol, secondo il parere dell 'autrice, apparteneva 
a Bisanzio ancora nel secolo X. <<L'imperatore bizantino permise agli Sla­
vi che colonizzarono il territorio bizantino nell ' Istria e nella Dalmazia di 
organizzare i propri comuni>> e questi comuni non sono altro che una 
preziosa eredità dell 'antichità, così che «l'antica polis, comunità di gente 
libera in tutto il territorio del comunen 22 è stata la base sulla quale si co­
struì l'organizzazione sociale anche in questa parte dell'Adriatico. 

Zontar, 23 seguendo le idee esposte da de Vergottini sullo sviluppo dei 
comuni rurali tentò di provare che i comuni nei territori del Q.uarnero 
sono la conseguenza del «movimento comunale n che a partire dal secolo 
XII cominciò a penetrare dalle località costiere dell'I stria e della Dalma­
zia- ma non da quelle con l'antica organizzazione municipale romana­
verso l'interno. 

Noi abbiamo cercato di provare che il comune rurale sulla costa 
croata cominciò a svilupparsi in primo luogo con l'aiuto del signore feu­
dale, che nel comune trovava uno strumento che gli serviva per racco­
gliere i suoi guadagni in modo relativamente facile e con il quale era in 
grado di controllare la popolazione concedendole appunto una specie di 
autonomia. 24 • È vero che i comuni rurali nel Q.uarnero non spuntavano 
«dal nulla n e che avevano alcuni presupposti storici nelle organizzazioni 
militari dei primi secoli dell'Alto Medio Evo, sia slave sia bizantine, ma è 
altrettanto vero che difficilmente si può parlare di un'eredità provenien­
te dall'antica polis perché i municipi romani, sorti nella Liburnia a parti­
re dall'età del principato erano prima di tutto organismi con una forte 
differenziazione dei diversi strati della popolazione. Più tardi questi or­
ganismi si sviluppavano evolvendo verso le civitates del Tardo Impero 
Romano e trasformandosi nell'epoca bizantina in centri militarizzati ed 
in altri tipi d'organizzazione dell'Alto Medio Evo. 25 

Tal uni 26 credono che i comuni del Vinodol erano tanto fortemente 

20 V.p.e. Solovjev, Predavan;à ... , p. 204; A. OABINOVté, Hrvatska driavna i pravna povi-
jest, Zagreb 1940, p. 459; Z. H ERKOv , Statut grada Ri]eke, Zagreb 1948 , p. 40 e sg. ecc. 

2 1 N. KLA té, Povi]est Il, p. 383. 
22 Cf. N. KLAté, Drustvena struktura .. . , pp. 128-1 32. 
23 J. ZONTAR, Kastavsèina in njeni statuti do konca I 6. stoljéljà, ((Zbornik znanstvenih ra­

zpravn XXI, 1945- 1946, p. 157. 
24 V.p.e. L. MARGETié, Neka pitan;à rarvitka sredn;'ovJekovnih libumipkih opéina, ((Dome­

ti n, 7, n. 6, 1974, p . 5 e ss.; ((Liburnijske temen l , Opatija 1974, p. 95 e sg. 
25 V.p.e. L. MARGETié, Plinio e le comunità della Libumia, ((Atti n del Centro di ricerche 

storiche di Rovigno, (= Atti ) IX, 1978-1979, pp. 301-358, 631-633 e 643-644; detto, Na­
jstari;é vi;ésti o borbi krèkih i creskih puèana za oèuvanje svojih prava, ((Jugoslavenski istorijski ca­
sopisn 1-4, 1978 , pp. 54-68 ; detto, Accenni ai confini augustei del territorio tergestin_o, Atti X, 
1979-1980, pp. 75-101, 420, 428-429. 

26 P .e. N. KLAlé, Povi;ést Il, p. 38 7. 
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organizzati da potersi intromettere tra il conte ed i coloni e che il conte 
non aveva quasi nessuna ingerenza nella vita di un colono. Noi abbiamo 
invece cercato di provare 27 che tra tutti i comuni del Quarnero proprio i 
comuni del Vinodol erano tra i meno sviluppati e che la loro forza eco­
nomica era molto debole . Inoltre, il conte si assicurò tramite la Legge e 
le consuetudini una grande ingerenza nella vita dei singoli coloni. Basti 
ricordare che il conte liberava alcuni membri del comune dai loro obbli­
ghi verso di lui,28 che eglipoteva prendere per sé e la sua famiglia del be­
stiame dai singoli membri del comune anche senza l'intervento del cente­
nario, 29 inoltre che l'esecuzione delle sentenze Eoteva aver luogo sola­
mente mediante la persona designata dal conte, 0 e che il conte aveva il 
pieno potere sopra la vita dei singoli membri del comune in caso d'ina­
dempimento volontario della sentenza e del pagamento delle multe da 
parte del colono,31 ecc. ecc. 

4. Il sistema probatorio nel Vinodol medievale. 
La prova più importante e decisiva nel Vinodol medievale era il testi­

mone.32 Se non c'erano dei testimoni il convenuto si purificava con il 
giuramento. Nei delitti minori il convenuto giura da solo, negli altri in­
sieme ai congiuratori, il cui numero dipende dalla gravità del crimine. 33 

Soltanto nella violenza carnale il giuramento lo fa la donna violentata 
con i congiuratori. Colui che deve giurare con i congiuratori, li sceglie secon­
do la sua volontà. Se egli non può trovare il numero sufficiente di congiu­
ratori, giura tante volte quanti congiuratori gli mancano. 

Questo è davvero strano . La Legge garantisce, per così dire, l' impu­
nità all'abile malfattore che comodamente e senza nessun pericolo può 
evitare la punizione. Il malfattore deve soltanto stare attento a non essere 
visto da qualcuno per non venire punito anche nel caso in cui tutti gli in­
dizi parlano contro di lui ed anche se i giudici sono profondamente con­
vinti della sua colpevolezza. Verso la fine del secolo XIII 34 il giudizio di 
Dio non esiste più nel Vinodol e la tortura non è ancora in uso in questa 

27 V. L. MARGETié, Creske opéine u svjetlu isprave od 5. Listopada 1283. i pitanje konlmuiteta 
dalmatinskih gradskih opéina, « Radovi lnstituta za hrvatsku povijestn 7, Zagreb 197 5, pp. 18-
33. 

28 V.p.e. E. LASZOWSKI , Urbar vinodolskih imanja knerova Zrinskin;· «Vjesnik kr. hrv.-slav.-
dalm. Zemaljskog arkivan (= VZA) XVII, 191 5, pp. 84, 89, 97-100, 101 , 103. 

29 La legge, art. 5. 
30 La Legge, art. 50. 
3 1 La Legge, art. 74. 
32 P.e. La Legge, art. 9, Il, 27, 68 ecc. 
33 La Legge, art . IO: 5; art. 9 e Il: Il, art. 9 e 56: 24; art. 68: 49 congiura tori. 
34 È molto probabile che prima della Legge il giudizio di Dio esistesse nel Vinodo l. 

Basti ricordare l'indubbia esistenza del giudizio di Dio ad Arbe (Rab ) ancora nell234 (CD 
III, p. 421) e negli statuti di Albona (Labin) (Lo statuto di Albona) 1.1, cap. 16; v.C.de 
Franceschi, Sta/uta communis Albonae, «Archeografo Triestinon, vol. IV, della III Serie, 
XXXII della Raccolta) e di Fianona (Plomin) (Lo statuto di Fianona ), lib. l , cap. 15; v. B. 
STULLI, Fragment statutaplominske opéine, VHARP XVI , 1969). 
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nostra regione. 35 Se il malfattore non può trovare i congiuratoTi, p .e. a 
causa del suo ben noto malvagio carattere e della convinzione generale 
della sua colpevolezza, egli può nondimeno molto facilmente sfuggire al­
la condanna ripetendo il suo giuramento. Non è improbabile dunque 
che la Legge rimase lettera morta o, forse, che le sue norme riguardanti i 
congiuratori si devono interpretare diversamente. 36 

5. Un'accenno al diritto criminale 
a) Nella Legge troviamo un gran numero di delitti ai quali è connessa 

la pena. KostrenCié 37 e Barada 38 tentarono di sistematizzare i delitti che 
compaiono nella Legge e non si può negare che le loro proposte ed ana­
lisi siano molto utili. N ondimento, ci pare che finora non è stata messa 
in luce con abbastanza vigore la circostanza che la Legge del Vinodol­
come del resto anche le altre codificazioni medievali- differisca profon­
damente dal diritto moderno . Infatti, non dovrebbero esistere dei dubbi 
che nella Legge del Vinodol non era stato accolto il noto principio nul­
lum crimen sine lege. Ci pare che siano decisive le parole dell'art. 39: 

<<Nessuna querela può terminare con pena superiore a 6 libre, eccet­
to per le violenze soprannomi nate n. Con ciò si stabilisce che la corte può 
condannare l'accusato anche per altri reati che non sono menzionati dal­
la Legge, ma che la pena non deve oltrepassare le 6 libre. Con ciò si vole­
va raggiungere lo scopo di poter punire anche i delitti non menzionati, 
ma ancora di più di rendere impossibile che il conte e la sua corte con­
dannino i coloni a gravi pene pecuniarie e per reati non previsti dalla 
Legge. Anche questo articolo è la prova che la Legge è stata compilata 
dai rappresentanti dei coloni , ma con la partecipazione vigile dei rappre­
sentanti del conte. 

b ) Si sostiene che nella Legge non esiste il principio della colpa come 
un presupposto alla pena, e che si ((puniva non l'intenzione, ma l'atton. 39 

Ma già nel lontano 188 1 lo studioso russo Vladimirski-Budanov 40 affer­
mava l'opposto. Ed infatti dagli articoli 27, 62 e 64 si può facilmente co­
statare che la Legge conosce la differenza tra i delitti dolosi e quelli col­
posi ed è estremamente poco probabile che la stessa differenza non sia 
esistita anche per l'omicidio, .tanto più che anche nella Bolla d'oro del 

35 Com'è noto, la tortura cominciò ad entrare nella procedura criminale europea ap­
pena nel secolo XII l. Appena nel 1252 papa Innocenza IV la approva contro i presunti 
eretici. cr. G. SALVJOLI, Storia della procedura civile e criminale, Milano 1927, P· 476. 

36 Per i dettagli e per la nostra tesi v. L. MARGETié, Doliazna sredstva u JUdsliom postupliu 
na franliapansliim primorsliim posjedima, cc Krèki zbornik)) 7, 197 6, p. 205 e sg. ; lo stesso, h Vi ­
nodo/sile proJlosti, pp. 151- 152. 

3 7 Kostrenèié 1923, pp. 206-207 . 
38 Barada 1952, pp . 70-71. 
39 c r. J. StLOVJé, o rawoju lirivnje u hrvatsliom liaznenom pravu, (( Rad)) 194, 1912, P· 15 7 

e sg.; Kostrenèié 1923, p. 203; D. Milovié, NeJto o mjestu i tretmanu vinosti u rije'éliom lirivicnom 
pravu XVI stoljééa, VHARP XVIII, 1972, p. 183. 

40 M. VLADIMIRSKI-BUDANOV, Neizdannye zaliony jugozapadnyh ' Slavj an ', ccZurnal mini­
starstva narodnoga prosvesèenija)) 2 14, 19881, pp. 314-315. 
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1242,41 dove sono specificate le più importanti norme riguardanti il di­
ritto della città di Zagabria, si distingua l'uccisione nel gioco sine preme­
ditata malicia e l'uccisione dolosa. 

41 CD IV, p. 173 . 
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Legge del Vinodol : prima pagina del testo (Sec. XVI) . 
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TESTO DELLA LEGGE DEL VINODOL 
(in traduzione) 

181 

Avvertenza: per le parole e frasi segnate con '' le spiegazioni si trovano dopo il testo della 
Legge . 

lv 

I l In nome di Dio. Amen. Ne~li anni del Signore 1288, ind~zione prima, al sesto 
giorno del mese di gennaio. 1 Al tempo di re Ladislav, magnifico re del regno 
d 'Ungheria, nel sedicesimo anno del suo regno. li 5 I Al tempo cioè degli uomini 
magnifici, signori Fridrik, ''' lvan, l Leonard, Dujmo, Bartol e V id, l conti di Krk, 
Vinodol e Modrus. l Vedendo spesso che la gente erra l in merito alle loro vec­
chie e valide leggi, ognuno Il iO l per se stesso e tutti insieme, gli uomini di Vino­
do!, nel desiderio l di preservare per intero tutte quelle vecchie leggi l custodite 
da sempre dai loro antenati, benché scomposte, l si sono radunati (cioè) gli ec­
clesiastici l ed i laici, (e) dopo essersi seriamente consultati II I 5 I in Novigrad alla 
presenza di quello stesso conte l Leonard soprannomi nato, hanno eletto da ogni 
1 città del Vinodol nella commissione non tutti gli anziani l ma coloro per i quali 
sapevano che ricordano meglio le leggi l dei loro padri e quelle che avevano 
ascoltato dai loro avi, 11 20 l e hanno ordinato e decretato imperativamente che si l 
registrino tutte le buone e valide leggi del Vinodol, l delle quali si potrebbero ri~ 
cardare l o che avevano udito dai loro padri ed avi sopraddetti l così che da oggi 
in avanti si passino evitare errori 11 25 1 in queste cose e che i loro figli in futuro 
non dubitino l di queste leggi. E codesti per questo vennero eletti l da questi stes­
si uomini di Vinodol: da Novigrad l èrna, il governatore di tutto il Vinodol e 
dei conti lsoprannominati (così che da oggi in avanti si passino evitare gli errori Il 

2r 

I l in queste cose e che i loro fi~li in futuro non dubitino l di queste-consuetudini . 
E perciò questi vennero eletti 1 da questi stessi uomini di Vinodol : da Novigrad 
èrna, il i governatore di tutto il Vinidol e dei conti soprannomi nati), P e tar 115 1 il 
pievano e Vlkona Pribohna il centenario, ''' J anac Saraiin, l Bogdan Vlcinié. Da 
Ledenice : Ratko prvad ''' e l Radoslav, preti, Dobrosa, il centenario. Da Bribir 
Dragoslav l l'arhiprvad e Bogdan, il prete, Zlonomir, il centenario, IJurislav Gra­
denié. Da Grizane: i preti Ljuban e Petar, Il iO l il centenario Domjan, Dunat, 
Dragoljub, Vidomir l Vlcié. Da Drivenik: il centenario Dragoljub e Mikula J Dra­
goljub e Pribinig. E da Hreljin : il pievano Raden l ed il centenario Ivanac, Zivina 
il giudice e Kliman Nedai. l Da Bakar: il pievano Krstiha ed il prete Grubina, i i li 
I 5 I centenario Ivan, Derga Vicina e Nedrag. Da Trsat: Vazmina l il pievano e il 
centenario Nedrag, il giudice Dominik e Vleka. l Da Grobnik: il pievano Kirint e 
il centenario Slavan e l Domjan Kinovié, P ava! e Slavina Vukodrazié l e tutti que­
sti nominati, radunatisi per volontà comune Il 20 l e con l'unanime consenso 
hanno raccolto per ordine di tutta I la comunità del Vinodol (hanno raccolto le 
leggi ) descritte più avanti, o l quelle che hanno sentito dai loro antenati .! (Art. l ) 
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Prima di tutto, se c'è qualche chiesa comunale di Vinodol l da consacrare o sarà 
consacrata dal signor 11 25 1 vescovo, nella cui giurisdizione si trova la nominata 
chiesa, •:• l egli riceverà a nome di questa consacrazione soltanto 40 soldini piccoli 
veneziani l e un pranzo ed una cena, e proprio l da coloro che hanno fatto consa­
crare la chiesa. Il diacono l che serve il vescovo nella stessa chiesa - il cui 1130 l 
nome in croato è malik e in lingua valacca ma caro l'' - Il 
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l l riceverà per la stessa consacrazione soltanto 115 piccoli so ldini veneziani . -
(Art. 2) Poi, in quanto alle nominate chiese l o abbazie o monasteri comunali , il 
signor vescovo l non può decretare, prendere od ordinare 11 5 1 eccetto quello che 
sono disposti a dargli i castaldi di queste l stesse chiese di loro libera volontà. -
(Art. 3) Poi, in quanto ai preti l della nominata comunità, questo stesso vescovo 
può comandare l o prendere soltanto quando egli manda <qualcuno> o egli 
stesso viaggia per la contea, così l che in ogni città del Vinodol dove va, devono 
dargli Il iO l i preti di tale città un pranzo e una cena; nondimeno l essi non sono 
obbligati a portargli questo pranzo e questa cena oltre il territorio l della stessa 
città e non sono obbligati portare fuori <dal territorio> ... nessun altro l obbli­
go hanno verso di lui i nominati preti e diaconi, eccetto, l se si sono resi colpevo­
li di qualche torto o colpa, per la quale II I5 I dovrebbero pagare qualche am­
menda <perché in tal caso> questo vescovo può dai trasgressori prendere 40 
soldin i veneziani. Un'ammenda maggiore non può l spettargli da questi preti e 
diaconi. - (Art. 4) E poi, quando l viaggia il signor vescovo, egli ha diritto di 
viaggiare con sette cavalli l <a spese dei comuni>, l'ottavo cavallo è per i baga­
gli . - (Art. 5) E poi, quando il signor conte del Vinodol ll 20 l o il nominato ve­
scovo viaggia per la contea di l Vinodol, se arriva in qualche città, egli può <or­
dinare> l che il centenari~ d! 9.uesta c!ttà pr~nda e ~li porti. l l'~ppro':"'iggion~~ 
mento per lui e la sua famiglia ··1 manzi e bestiame mmuto di chi che sia, dal piu 
vicino posto Il 25 1 e ciò del bestiame dei coloni, dei nobili, l dei preti e di tutti gli 
altri uomini. Nondimeno, per ciò l il signor conte deve pagare in ogni caso':'. 
Inoltre, egli può l tramite i suoi permani prendere per se e per la sua famiglia e 
per tutta la sua l corte del bestiame più vicino di questo stesso comune senza ri­
guardo Il 30 l a chi esso appartiene tra i soprannominati. Il 
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I 1- (Art. 6 ) Poi, se qualcuno esegue una rapina sulla strada o in un altro posto, 
che paghi l al conte 50 libre.- (Art. 7) E poi, se qualcuno irrompe nel magazzino 
l di notte o se in esso ruba qualcosa e qualcuno grida l «aiutaten, deve pagare al 
conte 50 libre. Coloro che gridano 11 5 1 ((aiutaten sono creduti, se confermano 
con giuramento, che l hanno riconosciuto quel malfattore. Invece, se là non ven­
ne l gridato, si deve pagare soltanto 40 soldini ed il danno l come sopra detto. E 
se fa quel misfatto di giorno l è obbligato a pagare soltanto 40 soldini , se si può 
pro-1110 l vare con un testimone degno di fede. - (Art. 8) Poi, se qualcuno ha ru­
bato di notte l dalla stalla una bestia o dall'aia del grano e dall 'alveare l cioè dal 
posto dove si tengono le api, il miele, paga altresì a l conte l 50 libre, se là c'è sta­
to il grido ((aiuta n e di giorno 140 soldini, come pure di notte, se non c'è stato il 
grido, Il 15 1 come anche il doppio danno, com è scritto. Al grido si crede. 1-
(Art . 9) Se davanti alla corte c'è una causa per violenza o per furto l di una qual-
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siasi cosa e l'attore non ha testimoni contro il J convenuto e si arriva al giura­
mento, per la raeina il colpevole deve giurare l con 24 (congiuratori) e per i no­
minati furti con 1120 J !!, se in questo furto ci fù danno e se c'è stato il grido J 
«aiuta>>. -(Art. IO) E poi, per furti nell'ovile e rer incendio J del grano, che si 
trova nel campo come anche per il furto di fieno dal covone durante la notte,­
per questi fatti si deve giurare con J 5 (congiuratori). E il ladro non può avere 
l'aiutante ''' senza il permesso JJ25 J della corte. Nondimeno, colui che deve giura­
re, che trovi J i congiuratori come meglio può e se non li può avere/' deve giura­
re l egli stesso o essi devono tante volte giurare. J- (Art. Il) Poi , se qualcuno fa 
violenza nel J porto di Vinodol, deve pagare al conte 50 libre. JJ 
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! J Se qualcuno fa ivi il furto paga 24libre. Se là J non ci sono testimoni, colui che 
cela deve giurare con Il (congiuratori ) J se ciò accadde sia di notte sia di giorno. 
- (Art. 12) E poi, se qualcuno J accoglie qualche proscritto di questa contea e gli 
da JJ 5 J da mangiare o da bere o qualsiasi aiuto o consiglio, deve J pagare al conte 
50 libre. -(Art. 13 ) E poi, quando un sodalizio J divide l' introito tra se, è obbli­
gato a dare l'intera decima parte.J- (Art. 14) E poi, nessuna clausola penale ''' 
per qualsiasi cosa J si può fissare direttamente tra la gente della contea JJ IO J o 
stabilire un'obbligo generale J o singolare, altrimenti la metà di questa clausola 
penale appartiene al comune, e la metà J ai signori di quella città dove questo era 
stato fatto. - (Art. 15) Poi,''', J ogni prete è obbligato fare la guardia notturna 
nella città come l'altra gente. J- (Art. 16) E poi, nessun diacono può ricevere i 
(sacri) ordini nella contea JJI5 J senza il permesso del conte e del comune della 
città dove risiede.- (Art. 17) Poi, nessun J colono o altro uomo del comune può 
andar via per J vivere in una chiesa o servire in un'abbazia o in un monastero J o 
fare il sagrestano J senza il permesso del conte e del comune.- (Art. 18 ) E poi, a 
una donna JJ20 J di buona fama proposta come testimone, se non ci sono altri te­
stimoni, si crede nella causa con un'altra donna, sia per delitto, verbale J sia per 
maltrattamento e ferimento. - (Art. 19) E poi, nessun testimone J proposto può 
testimoniare, se nort era stato chiamato precedentemente dal J pristav. ''' Chi fa 
ciò , paga al conte 40 soldini JJ25J ed è tenuto a colui, il quale ebbe danno dalla 
sua J testimonianza, pagare tutto il danno che avrebbe in tale circostanza. - (Art. 
20) Poi, nessuno può proporre la propria moglie come proprio testimonio; J a 
lei non si crede in nessun caso. - (Art. 21 ) Poi, se qualcuno chiama J un altro da­
vanti alla corte nel palazzo e. gli dice «è così JJ 
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IJ o no>> o l'accusa di qualche colpa, questi può J pronunciarsi o tacere. - (Art. 
22) Poi, quanto ai testimoni dell'accusa J se qualcuno fa causa davanti alla corte, 
deve proporre J i testimoni e provare che è così. - (Art. 23) Poi, la JJ5 J pudaria,''' 
cioè la guardia alle vigne ed alle terre J ed alle aie ed altre cose, per le quali le 
guardie testimoniano J (come persone) degne di fede - nondimeno se davanti a 
lui qualche danno J si fa, allora deve gridare «aiutate>>, se non J preleva qualche 
segno (di riconoscimento) di quel danneggiatore, come anche quando JJIO J pro­
va con un testimone degno di fede o se non porta davanti alla corte quel! segno 
prima che il colpevole si lagnasse davanti alla corte J o se non va con questo stes­
so colpevole immedialamente J davanti alla corte.- (Art. 24) E poi, o&nuno può 
gridare «aiutate» se vede che si fa qualche misfatto e per questo JJ I5 J non può 
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essere punito con nessuna pena. l- (Art. 25) Per il maltrattamento, il ferimento 
e le percosse tra i coloni I la pena è soltanto di 40 soldini, che il colpevole deve 
pagare l al conte, ed a colui che è stato maltrattato 2 capi di bestiame minuto e la 
medicatura.l Questo si riferisce anche al centenario, al graséik''' ed al busovié, Il 
20 l i quali sottostanno alla legge dei coloni ed al tribunale dei coloni l e non a 
quello dei servi tori. Secondo la legge dei coloni si giudica l anche per il risarci­
mento delle le.sioni. l - (Art. 26) Poi , al centenario, al graséik ed al busovié non l 
si crede in nessuna cosa 11 25 1 fatta durante il loro ufficio , eccetto entro l l'anno 
dopo il termine del loro ufficio. l - (Art. 27) Poi, se un'uomo getta a terra ad 
una donna la hoverlica ''' o il copricapo l dalla testa dolosamente e questo si può 
provare l con tre buoni uomini o donne, Il 
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l l paga 50 libre, se l'accusa si riferisce a ciò. Di questo il conte ha 140 soldini, 
quella che ha subito il disonore, 48 libre.l Se invece una donna getta giù all'altra 
il nominato copricapo, l paga 2 libre alla corte, ed a quella 2 pecore; Se là 11 5 1 
non ci sono stati buoni testimoni, colui che cela di l averlo fatto deve giurare e 
poi è libero . - (Art. 28) E poi , se un uomo o una donna l o ad una donna eque­
sto si può provare con un l fededegno testimone maschio o femmina, se non ci 
sono ivi altri testimoni , l paga alla corte 2 libre, e alla parte Il iO l alla quale ha 
detto questo, 2 libre. - (Art. 29) E poi, se qualcuno uccidesse uno dei l viceconti 
o dei servi tori della famiglia di casa del signor conte e dei permani l e poi fuggis­
se e non si potrebbe prender! o, il conte prenda I la vrazba,''' cioè la pena pecu­
niaria come e quanto egli vuole, II I 5 I ma soltanto la metà della stirpe del malfat­
tore, l r erché la stirpe è obbligata soltanto per la metà, e il malfattore r er l'altra 
metà. 1 Ma se si acchiappa il malfattore, su di lui può quello stesso l conte o 
qualcun altro per lui, vendicarsi l come vuole, e la sua stirpe non si condanna. li 
20 1- (Art. 30) E poi, se qualcuno tende un'imboscata ai nominati viceconti l o 
servitori o permani e questo si può provare l con fededegni testimoni, paga al 
conte 50 libre, anche l in caso che fosse picchiato o ferito; per il ferimento l egli è 
obbligato a pagare la metà. Se a qualcuno di loro 11 25 1 fosse reciso o leso qual­
che arto in modo che a causa di ciò non potesse ritornare l nello stato salutare 
precedente, egli deve pagare quella multa, alla quale l il conte vuole condannar­
lo . - (Art. 31 ) E poi, se qualcuno uccidesse un colono l o una persona della stir­
pe dei coloni, e non può essere acciuffato, che paghi la pena l do 100 libre ai pa­
renti e al comune di quella città alla quale l'ucciso appartiene spettano 2 libre. ll 
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I l Di queste 100 libre devono ricevere : i figli dell'ucciso, se egli l ha dei figli, de­
vono avere la metà, e l'altra metà spetta ai suoi parenti . l Questa è la pena per 
l'uccisore. Se egli fugge, i suoi parenti l devono pagare la metà e l'altra metà i 
suoi eredi, se li Il 5 1 ha. Se è possibile acciufarlo prima che la vraiba sia stata pa­
gata l o prima che sia fatto l'accomodamento, che vendetta su di lui si faccia l ed i 
suoi parenti siano liberi . - (Art. 32) E poi , ''' le figlie, l rimaste dopo la morte del 
padre o della madre, o i figli, l se queste figlie non hanno fratelli, devono essere 
corredate o Il iO l a queste figlie si lasciano i beni paterni e materni (a condizione) 
l che facciano tutti i servizi con i quali dovevano servire la corte l i loro padri e 
madri. Lo stesso vale, se i figli rimarebbero e morirebbero senza eredi. l - (Art. 
33) Poi , se qualcuno tiene qualche bene vacante, cioè qualcosa che l sarebbe di 
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nessuno e dovrebbe appartenere a lla corte senza ordine 11 15 1 o richiesta della 
corte e ciò potrebbe costatare l il signore e il suo funzionario, egli è obb ligato a 
pagare l al conte il settup lo introito per ogni anno l che tiene quello stesso bene 
vacante e la pena di 140 soldini per ogni anno, e quel bene vacante deve 11 20 l ri­
tornare alla corte del conte. - (Art. 34) Poi, ''' se qualcuno tiene l un bene, una 
terra o una vigna o un possesso o un orto e in questi possedimenti il signor l 
conte avrebbe la compartecipazione e se egli non la darebbe, è obbligato l a 
quella pena soprannomi nata, cioè dalla compartecipazione, se si può 11 25 1 pro­
vocare che egli ha fatto questo. - (Art. 35 ) Poi, se qualcuno l ruba qualche cosa 
al conte o alla sua corte o al viceconte l od ad uno dei servitori soprannomi nati , 
paga l al conte la pena come è detto sopra del furto, (e) a colu i, al i quale è stato 
fatto, il settuplo. Il 
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I l (Art. 36) E poi,''' i co loni ed i preti devono avere tra di loro l la stessa legge, 
ma se qualcuno ruba qualcosa appartenente ad una chiesa l o a un monastero o 
ad un'abbazia, egli è obb ligato a <pagare> la pena, l alla quale è obb ligato ri­
guardo alle cose del conte o dei soprannomi nati servi tori. 11 5 1 - (Art. 3 7) Poi, 
per nessun furto fatto di giorno c'è pena maggiore l di 40 soldini , e questo vale 
anche (per il furto ) di notte eccetto se ci è stato il grido l «aiutate» e se ciò sareb­
be nella città, eccetto i furti sopra l nominati . Anche per ogni furto sia di giorno 
sia l di notte quel colpevole deve pagare 40 soldini Il iO l e questi appartengono al 
comune della città dove il furto è stato fatto. l- (Art. 38) E poi,"' se non c'è que­
rela non c'è (neanche) la sentenza per la pena l e nessuno può essere cos treuo a 
intentare causa l per qualche cosa davanti alla corte o a ltrove, eccetto se lo l fa 
vo lo ntariamente. Chi intenta questa causa, deve condurla II I 5 I a termine.- (Art . 
38 ) E poi,''' nessuna querela può l terminare con una pena superiore a 6 libre, ec­
cetto per le vio lenze soprannominate . l - (Art. 40) E poi, nessuna asso luzione o 
sentenza o multa possono l essere pronunciate senza la volontà del conte o se 
non è stato presente in nome del conte l un uomo, che lo fa secondo il suo ord i­
ne. ll 20 1- (Art. 41 ) E poi ,''' i rotnici per punire i colpevoli: a questi rotnici l non 
si crede eccetto se ogni volta prendono un segno di ri conoscimento a colui che è 
co lpevole l per la propria colpa. Il terzo giorno si deve ven ire l davanti alla corte 
con questo segno e consegnarlo.- (Art. 42) E poi, a nessun l magazziniere si cre­
de né è fededegno in nessuna cosa Il 25 1 per la quale egli avrebbe detto che l'ha 
data a qualcuno o donata o prestata l o che l'ha data in qualsiasi maniera dalla 
sua can tina l eccetto fìno al valore di 20 soldini , eccetto l se egli ha dei testimoni 
fededegni. Ma anche su quelli 20 soldini l di valore, egli deve giurare toccando il 
san to vangelo . Il 

6r 

l l - (Art . 43) Poi , nessun taverniere è creduto senza testimonianza l per alcun 
credito , che egli avrebbe dal proprio vino l eccetto (fìno a) IO so ldini , mentre al 
podruznik, cioè colui che vende il vino l altrui (si crede fìno a) 50 soldini ma de­
vono giu rare anche su questo. ll 5 l- (Art. 44) Poi, nessun lib ro commerciale è fe­
dedegno l senza buoni testimoni eccetto fìno a 50 libre per ogni debito l ma an­
che di ciò si deve con giuramento sul vangelo confermare l i propri li bri. - (Art. 
45 ) Poi, nessun premio che si da di nascosto l per il ritrovamento di qualche co­
sa, misfatto o altra cosa, come terre, Il iO l vigne o altre cose per le quali si dà se-
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condo la legge l illikuP' -o per il ritrovamento di un bue- non si può l dare più 
di 40 soldini , e chi darebbe di più, ciò è a suo danno l eccetto se il signor conte 
decise di dare di più l per il ritrovamento di qualche misfatto o altra cosa II I 5 I 
che si presume appartenga allo stesso l conte. Su questi 40 soldini deve giurare 
che Ili ha dato o promesso di dare colui che afferma di l aver dato questo premio 
o che l'ha chiesto e trovato .! Alla corte per la multa non si deve di questi 40 so l­
clini dare niente 1120 l eccetto 20 soldini, e per ogni pezzo di bestiame minuto 12 
soldini.- (Art. 46 ) E poi, se qualcuno denuncia qualche cosa vacante l o la com­
partecipazione, come sopra detto, e non potrebbe l provare, è condannato alla 
stessa multa a lla quale sarebbe condannato l colui che è stato denunciato. -
(Art. 4 7) E poi ,''' se qualcuno davanti alla corte 1125 1 indica o conduce i testimoni 
parlando così: l «costui sa che è così» e l'avversario l dice: ((e quest'altro sa che 
non è così», i testimoni di quell'altro l sono pure ammessi. Quelli che non sonç> 
<ammessi> , si devono allontanare. Il 
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l 1- (Art. 48 ) Poi ,''' nessun pristav può prendere più di l O sol clini l dalla maggio­
re causa, -e la vertenza maggiore di qualsiasi cosa è l quella oltre 40 soldini- e 
nella vertenza minore - che è altrettanto l 40 soldini e (di valore) al di sotto a 
questo- 5 soldini . Se 11 5 1 fa contro questo, è obbligato (dare) un bue o lib re 18, 
di che a l conte va la metà, e alla città dove questo accadde l l'altra metà. - (Art. 
49) E poi, se si p ignora tramite il pristav un piccolo manzo l vivo per furto, il pri­
stav deve ricevere per questo un paio di suole l e il manzo appartiene a co lui , al 
quale spetta con gli altri suoi diritti Il iO l come è stabilito; ma se si p ignora mor­
to ma ancora intero, il pristav l deve riceverne un quarto. Se non è intero, la car­
ne sequestrata l appartiene al pristav e colui di chi è la carne, che cerchi l il suo 
diritto . - (Art. 50) Poi, dei manzi grandi che si pignorano per furto l il pristav 
deve ricevere da ogni manzo 5 soldini II I S I sia questo vivo o morto, come anche 
dalle cose di valore l di 40 soldini ; se hanno un valore inferiore, a lui spettano 2 
soldini , se superiore, l 5 soldini; nondimeno, questo pristav deve essere l preso 
dalla corte e con il suo permesso . E si deve badare l che il co lono prenda per il 
furto di una cosa il doppio, e la corte 1120 l del conte ed i servi tori soprannomi­
nati di una cosa sette. l - (Art. 51 ) Poi, se il pristav è risultato colpevole, che sia 
condannato a favore del conte l di tutto il suo avere mobile ed immobile. E se l 
qualcuno lo denuncia davanti alla corte o altrove per falso e non può l provar! o, 
è condannato a favore del conte a 40 soldini , e a quel pristav 11 25 1 a un bue o l O 
libre. E se è trovato colpevole l è condannato alla sopraddetta pena e non può 
essere più pristav l senza il permesso del conte, e la parte contro la quale parlava 
falsamente l se è stata in alcuna cosa condannata, che sia prosciolta l e che vinca 
la causa che ha perso. Nondimeno, si deve 11 30 l provarlo colpevole con tre fede­
degni testimoni . Il 
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l l - (Art. 52) Poi , se un testimone è trovato falso , lo si condanna l a favore del 
conte a <dare> un bue o 8 libre, e la parte, contro Ila quale ha testimoniato, da 
tutto il suo danno deve essere l liberata, se in qualche cosa dovrebbe essere con­
dannata. Egli li S I non può più essere testimone in futuro senza il permesso l della 
corte. E se egli è accusato come colpevole, e non si può provarlo, l colui che lo 
ha accusato e non può provare, paga al conte 12 libre e a quel testimone l bue o 
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8 libre.l E lo si deve provare falso con tre fededegni uomini. Il iO 1- (Art. 53) E 
poi, se qualcuno prova la falsità di qualche pristav l o testimone, costui non può 
intentare nessuna causa per questo d'ora l in poi contro l'accusatore o contro il 
testimone l né nessun altro per lui. E se qualcuno afferma per il pristav o l per il 
testimone che sono falsi o promette provarlo ll t5 l con testimoni, e questi testi­
moni non sono disposti <a testimoniare> o le loro dichiarazioni l non sono con­
cordi con quello che egli ha denunciato, egli non può l d'ora in poi promuovere 
contro loro nessuna causa. l Ovvero: •:• se qualcuno è proposto per testimone in 
una cosa davanti l alla corte, e una delle parti vorrebbe confutare la sua 11 20 l te­
stimonianza, egli può farlo, se ha testimoni. Se l si propongono dei testimoni 
contro costui o contro la sua l testimonianza ed essi testimoniano come egli pro­
mise di provare, l d'ora in poi contro nessuno di questi testimoni egli l può pro­
muovere causa o proporre testimoni per questo 1125 1 e non può in nessuna cosa 
intentare causa l né qualcun altro per questo testimone o per la sua testimonian­
za l può procedere contro di lui. l- (Art. 54) E poi, nessun aiutante nelle maggio-
ri vertenze può l prendere per il suo aiuto più di IO soldini Il . 
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I l e nelle minori 5 soldini. E il colono non può essere l l'aiutante per il nobile né 
il nobile per il colono senza il permesso l della corte. Chi fa il contrario deve da­
re l al conte l bue e lo stesso a colui del quale è stato l'aiutante 11 5 1 o 8 libre. -
(Art. 55) E poi, tutte le clausole penali che il conte l stabilirebbe da solo o decre­
terebbe direttamente, generalmente e singolarmente l che siano sue e che spetti­
no a lui. 1- (Art. 56) E poi, se qualcuno usa violenza carnale ad una donna l o 
vorrebbe violentarla, deve pagare al conte 50 libre, Il iO l e lo stesso alla donna, 
se non può accordarsi con lei J in qualche maniera. Ovvero se di questa violenza 
non ci sono testimoni , a lei l si crede; nondimeno essa deve giurare mettendo la 
mano l sul vangelo, toccando lo, con 24 (congiuratori ) di questa violenza contro l 
colui che è accusato. Questa donna deve trovare ll t5 l questi congiuratori come 
meglio può. Se non ci sono i congiuratori o essa non può l averne tanti, è tenuta 
questa donna a giurare per quelli l che le mancano. Quando dunque essi giura­
no con lei o lei stessa dopo la prima volta, l che tocchino con la mano e dicano 
C< in questo giuramento» . E tutti i suoi l congiuratori devono essere donne. E co­
lei che i vi giura, 11 20 l che il suo aiutante risponda: C< si, giuro con questo giura­
mento» l e lei deve giurare come sopra detto . - E se questa stessa l donna o uno 
dei suoi congiuratori tralascia quanto sopra l detto, colui che è accusato, deve 
essere liberato l dal crimine sopraddetto. -(Art. 57) E poi, nessun raduno 11 25 1 
comunale o singolare nella città o altrove l riguardante le cose spettanti al comu­
ne può l tenersi senza la presenza dell'uomo del conte; se fanno contro questo , l 
perdono tutti i loro beni e che questi appartenghino al conte l sopraddetto. -
(Art. 58) E poi, ogni prete, che ha la chiesa nella città Il 

8r 

I l è tenuto a celebrare la messa e fare altri sacri l uffici, eccetto se è impedito da 
un ostacolo l giustificato. Se fa altrimenti, perde un bue e che sia l una metà al 
conte e l'altra metà al comune di quella città dove 11 5 1 ciò fu fatto. - (Art. 59) E 
poi,':' se è provato che una donna è avvelenatrice l e questo si può provare con 
fededegna testimonianza, l finora essa si condannava a favore del conte per 100 
libre o si bruciava l se non aveva da pagare. Ma d'ora in avanti l se essa lo fa, il si-
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gnor conte può punirla secondo Il iO j la propria volontà. Alla stessa pena è sog­
getto l'uomo, l se trovato nello stesso crimine.- (Art. 60) E poi, ':', se qualcuno 
vuo le l denunciare davanti alla corte per qualche crimine l o per un'altro divieto 
o un 'a ltra cosa, deve l dire così alla corte : ((io ti denuncio costu i per Il I5 j questa 
cosa n o: ((io ti dico che il tale ha fatto j questa cosa n. Nessuna denuncia o accusa 
può essere fatta diversamente, altrimenti è invalida. l E se qualcuno denuncia 
un'altra persona all a corte, e non può l provare, è condannato a favore della 
corte a quella stessa pena alla quale sarebbe l condannato il complevole, e l'ac­
cusato deve essere liberato. Il 20 1- (Art. 61 ) E poi, la denuncia è valida e può es­
sere (dichiarata ) davanti al signor l conte e davanti ad ogni suo servitore e davan­
ti l a l centenario, ma anche davanti a lla sua moglie, se li non l ci fosse il centena­
rio . - (Art. 62) E poi, se qualcuno appiccia il fuoco alla casa o nel magazzino o 
nella stalla, per l'incendio per la prima vo lta ll25 j si condanna a favore della cor­
te a lla pena di 100 lib re ed a pagare il danno l a co lui a l quale l'ha fatto ovvero 
che sia condannato alla pena capita le se l non ha da dove pagare. Se lo fa di nuo­
vo, si condanna l a lla pena capitale. Se l' incendio è ivi fatto l da un uomo o da al­
cuni uomini e il criminale Il 

8v 

l l non potrebbe essere preso, si paga la vrazba per ogni l incendio come sopra 
detto de lla vrazba. 1- (Art. 63 ) E poi , nessuno può pretendere un debito fatto 
per j la corte in carica per qualsiasi servitore della jj 5 j corte d'ora in avanti, se 
non lo chiede prima che l sia passato un'anno dopo il termine de l suo uffi cio.­
(An. 64 ) Poi, se qualcuno mostra del sangue, fattogli l dolosamente, a questo 
sangue si crede. Nondimeno, egli l deve confermare con giuramento, se là non 
c'erano tes timoni . Il IO 1- (Art. 65) Poi ,':' i pristavi e i pozovnici sono creduti l se 
non sono provati falsi. - (Art . 66) Poi, i pastori l e gli aratori ed altra geme di 
buona fama fuori la città, cioè ognuno l tra di loro è creduto come testimone, 
come nel brigantaggio cos ì l nella violenza e negli altri misfatti. - (Art . 6 7) Poi, ':' Il 
15 l il padre a l fìglio , il fìglio e la fìglia al padre possono essere testimoni, j lo 
stesso il fratello e la sorella a ll a sorella se ab itano separatamente e se si sono l di­
visi tra di loro.- (Art . 68) Eroi, per l'uccisione, se non ci sono l testimoni, l'ac­
cusato deve giustifìcarsi con 49 (congiuratori ) e trovare i suoi congiuratori co­
me meglio Il 20 l sa e può . Se non ha congiuratori , che egli giur i da so lo l tante 
volte, cioè per quelli che gli mancano . !- (Art. 69 ) Po i,':' se qualcuno ha con un 
altro un giuramento, può validamente j liberarlo, se vuo le, se si tratta di giura­
mento per una picco la l cosa, quando si radunano al co nsueto posto Il 25 j dove si 
fanno i giuramenti e il liberato deve pagare l tanto, per quanto è stato co ndan­
nato a g;iurare. Nondimeno, j là deve essere presente l'uomo della co rte . E tutti 
gli altri 1 congiuratori può liberare senza nessun pagamento. - (Art. 70) Poi, se 
qualcuno è un traditore del signor conte (CI1aturalen Il 

9r 

l l quello stesso conte ha pieno potere di fare su di lui l e sui suoi beni vendetta 
(su di lui ) l a propria volontà. l- (Art. 71 ) E poi, se io trovo un brigante di notte a 
mio danno, 11 5 1 cioè che mi fa danno e non posso prenderlo vivo l o non lo co no­
sco per sapere chi devo l accusare e lo uccido, non devo essere condannato l c 
contro me nessuno può intentare una causa o accusarmi. ! - (Art. 7 2) E poi , il 
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rappresentante non è creduto nella vertenza se non ha Il iO l giurato, eccetto se è 
inviato dalla corte, e questo rappresentante si chiama in croato arsa!. - (Art. 
7 3) E poi , i pozovnici devono fare l giuramento (così come) anche i coloni devo­
no essere chiamati davanti l alla eone tramite il giurato.- (Art. 74) E poi, i col­
pevoli, condannati alle multe, se l non hanno con che cosa pagare le sopraddette 
pene e II I 5 I multe (se non hanno da pagare), il signor conte può l disporre con le 
loro vite secondo la sua volontà , come egli vuole. !- (Art. 7 5) E poi in tutte le 
multe, clausole penali e accomodamenti il signor conte ha diritto 1 e pieno pote­
re come sopra i nobili uomini , così sopra l gli ecclesiastici e sopra i colo ni e so­
pra tutte le altre 11 20 l persone come sopra detto .! E poi: dunque tutte le sopm­
scritte leggi , tutti i sopraddetti e eletti l da parte dei detti comuni del Vinodol 
hanno dichiarato e l confermato, confermando e dichiarando Ile vecchie e valide 
leggi del Vinodol, secondo le quali sempre 11 25 1 hanno vissuto i loro avi ed i loro 
padri e tutti i loro antenati. ! E poi, in memoria di questo in futuro e per pubbli­
ca l testimonianza, questo stesso comune di Vinodol ha decretato l che adesso si 
compi li questo scritto e che un esemplare sia custod ito in ogni città. Il 

9v 

I l Venne fatto a Novigrad nella sala dei soprannominati conti !l'anno, il mese, il 
giorno e l'indizione detta. l E poi :':' se qualcuno ha qualche vertenza nella corte 
o davanti l alla corte venne sollevata causa da chicchessia 11 5 1 concernente un be­
ne immobile, cioè una vigna o una terra l o una casa o un orto, cioè un qualsiasi l 
possesso ed egli dice che ha comprato questo possesso l da un'uomo -che deve 
essere nominato- o l di ce che questo possesso gli venne dato o donato II I O l o p i­
gnorato o legato per an ima ed egli ha l per ciò dei vivi testimoni, richiesti dalla 
legge, l questi testimoni sono creduti. Se invece egli non ha l per ciò vivi testimo­
ni , ma prova con morti l testimoni parlando per i vivi : «questo è stato Euto II I 5 I 
davanti a quei testimoni», anche questi testimoni l sono creduti, ma deve giurare 
l secondo la legge della città: «davanti a quei testimoni è stato fatto>> l come so­
praddetto . E in questa cosa non è permesso l p iù disturbarlo, ma che egli libera­
mente e Il 20 l pacificamente goda e tenga questo possesso . 

Fine 
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SPIEGAZIONI DI PAROLE E FRASI POCO CHIARE 

lv 

5 1 Tutti i nomi sono riportati nella loro forma croata, poiché talvolta è impossibile trova­
re una «traduzione» adeguata, mentre altre volte la forma italiana è evidente. Lo stesso 
vale anche per i toponimi, soprattutto perché sono così più facilmente identifìcabili. Il 

2r 

5 1 Centenario - satnik è l'organo esecutivo del comune (in un certo senso «capo della po­
lizia») 11 6,8 1 arhiprvad, prvad: dal tardo latino praebyter : panromanzo: in romeno preot ; 
nella lingua valacca-macedone preftu; in albanese prift , in veneziano e friulano prevede, 
in italiano meridionale previte. V.C Jirecek, Die Romanen in den Stiidten Dalmatiens wiihrend 
des Mittelalters, Denkschrift der Kais. Ak. der Wis .. im Wien, Phil. -hi st. Classe, B.XLVIII , 
190 l , 16,92 ; C. Battisti - G. Alessio, Dizionario etimologico italiano, Firenze 197 5,2 l, 277 ; IV, 
30 73; G. Devoto, Avviamento alla etimologia italiana, Firenze 1968, 2 3 16, 318, 330; Rjel:nik 
hrvatskoga ili srpskogajezika ]ugoslavenske akademije znanosti i umjetnosti , l , 107 -8 (arhi­
prvad); X, 87 (plovan); XII, 539-540 (prvad). ll 25 [ È interessante e signifìcativo che il Vi­
nodo! per molti secoli non avesse proprio vescovo . V.le complesse ragioni in L. Margetié, 
h vinodolslu proslosti, p. 26 e sg., soprattutto pp. 35-36. È da notare una certa diffidenza 
verso il vescovo (cf. art. 1-4). 30 l malik-macarol: secondo J agié, Zakon' vinodol'skij , IO la 
paro la macaro l proviene dalla parola italiana «mazzarolo)) cioè «incubo, elfìate». La pa­
rola malik significherebbe nella lingua croata «idolum, malus ingenuus, folletto)). Ma sia 
egli che Kostrencié, Vinodolski zakon, I 7 7, ammettono che non è chiaro il nesso tra il 
diacono e le parole malik e ma caro! nel senso di un «incubo». KostrenCié pensa ino ltre al 
legame tra «mali» , cioè piccolo bambino e il diacono nella sua funzi one d'aiutante del ve­
scovo. V. Mazuranié, Prinosi 619 , seguendo A. Mazuranié, il primo editore della Legge, 
pensa che macaro l sia il diacono che porta il pedum, il bastone pastorale del vescovo. 
Possiamo aggiungere che il macarol del Vinodol potrebbe essere accostato a «massaro­
lo», cioè secondo G. Devoto-C.C. Oli , Dizionario della lingua italiana, Firenze 197 1, 1367, 
un funzi onario incaricato della custodia di beni pubblici. Ch. Du Fresne Du Cange, Glos­
sarium mediae et infimae latinitatis, V, Niort, 18 85, 289 menziona il massarius, massariolus e 
lo definisce administrator, dispensator, gal!. économe, ital. massaio . Cf. Battisti-Alessio, 
Dizionario etimologico italiano, II I, 2383. Il soprannome Mazarol, che troviamo in Pi rano (c f. 
E. Rosamani, Vocabolario giuliano, Bologna 1958 p. 611 ) è senz'altro da collegare a questa 
funzi one e non con mazariol, folletto. Neanche questo ravvicinamento risolve il prob le­
ma del macarol della Legge perché lo iakan dell 'art. l non è un amministratore dei ben i ec­
clesias tici per il quale la Legge e le altre fo nti del Vinodol e dei territori vicino adoperano 
il termine ka5tald proveniente da gastaldo, termine che in Italia a partire dei tempi lo ngo­
bardi subì un ' interessante evoluzione alla quale qui è impossibile (e superfluo) accennare. 

2v 

23 l la famiglia è, naturalmente, il << corteggio)) in senso abbas tanza esteso . ll 28 l Così &ià V. 
J agié, Zakon ' Vinodol 'skij', Petrograd 1880. Ma gli autori moderni propendono per un altra 
interpretazione, cioè che il conte ed il vescovo hanno diritto alla requisizione del bestia­
me. Se il conte requisisce il bestiame tramite i suoi dipendenti, i permani , egli deve pagare 
per il bestiame requisito, altrimenti no. Cf. KostrenCié, 1923, 178; Barada, 1952, 100. Per 
i dettagli v. L. Margetié, Creske opéine u SVJetlu isprave od 5. listopada 1283. i pitanje kontinuite-



La Legge del Vinodol e l'Urbario di Grobnico 191 

ta dalmatinskih gradskin opéina, .Radovi Instituta za hrvatsku povijest 7, I 97 5, pp. 31-32; lo 
stesso, h vinodo!Jke pro5losti, pp. 149-150. l 

3r 

24 1 <d 'aiutanteH non è un 'avvocato che aiuta con consigli la parte in causa, bensì una per­
sona esperta nel pronunciare senza sbagli le formule procedurali per la parte.ll 26 l e sg. 
Una regol a alquanto strana che nella prassi avrebbe giovato agli abili malfattori. La tor­
tura non era ancora stata introdotta nel Vinodol ed i giudizi di Dio (le ordalie) non si usa­
vano più nella seconda metà del secolo XIII. È probabile che si tratti di una disposizione 
rimasta lettera morta, ma che forse si potrebbe interpretare nel senso che i congiuratori si 
sarebbero dovuti scegliere tra i parenti. (cf. Lo statuto di Krk scritto in latino, lib . III , cap. 
55 ; v. A. Lusardi- E. Besta, Statuta Veglae, Milano 1945). Per i dettagli v. L. Margeti é, Do­
kawa sredstva u sudskom postupku na Jrankapanskim primorskim posjedima, Krèki zbornik 7, 
1976, p. 2 10 e s. l 

3v 

8-12 l Con questa disposizione compi lata abbastanza maldestramente si vuole dire che 
l'ammontare della clausola penale appartiene in ogni caso al conte e che non può essere 
stipulata a favore delle parti o di qualche terza persona.II I213 I La posizione sociale dei 
preti era in generale uguale a quella dei coloni. Cf. art . 36 .11 23-24 1 Il pristav è una persona 
privata alla quale si conferisce da parte del conte o della sua corte la fede pubblica . Cf. M. 
Kostrenèié, Fides publica (javna vera) u pravnoj istoriji Srba i Hrvata do kra;a XV veka, Beograd 
1930, p. 6 e s. ; L. Margetié, O javnoj vjeri i dispozitivnosti srednjovjekovnih notarskih isprava s 
osobitim obzirom na hrvatske primorske krajeve, Radovi 4 Instituta za hrvatsku povijest, 1973. 11 

4r 

5 1 e s. La frase è scritta malamente, ma il senso è abbastanza chiaro: il guardiano deve gri­
dare <<aiutateH o avere un testimone oppure prelevare un segno di riconoscimento del 
malfattore, e deve senza indugiare o portare il segno o cond urre il malfattore davanti alla 
corte . II I8 1 gra5éik è un funzionario comunale esecutivo; busovié è il banditore comunale. ll 
27 l hoverlica, dal la t. coperculum, ital.coperchio . Il 

4v 

14 l vraì.ba: guidrigi ldo, Wehrgeld, lat. mediev . gu idrigild . Il 

5r 

7 1 e sg. Seco ndo le nostre indagini (v. L. Margetié, O starom hrvatskom nasljédnom pravu de­
scendenata, «Historijski zbornikn XXV-XXVI , 197 2- 197 3, pp. 273-279) questa disposizione 
della Legge riconosce il diritto all 'eredità ai seguenti ordini successori: l ) lìgli 2) fìglie 3) 
fi-atelli 4) sorelle. Nondimeno va rilevato che le lìglie e le sorelle possono ereditare soltan­
to dietro consenso del co nte. Ma ci sono anche altre interpretazioni, p.e. Kostrenèié, 1923 
p. 202; Ba rada, 1952 pp. 48-50. 11 20 l e sg. Nella letteratura questa disposizione viene in­
terpretata in maniera diversa, cioè che si tratta della parte delle entrate di un colono alla 
quale il conte ha diritto. Ciò nonostante ci pare che quest'articolo deve essere co llegato 
con l'articolo precedente: ambedue gli art icoli si riferiscono ad un bene che appartiene al 
conte, il primo (art. 33 ) al bene vacante, il secondo (art. 34) ad una sola parte del bene. 
Per e., due cugini vivono indivisi , uno muore senza lìgli, l'altro non ered ita, ma l'eredità 
spetta al co nte come parte del bene indiviso. Il 
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If e sg. La chiesa come persona giuridica gode di tutela particolarmente forte, parimenti 
al conte e alla sua famiglia: il ladro deve risarcire il settuplo valore dell 'oggetto rubato. I 
preti , all'opposto, sono eguiparati ai coloni ed il ladro paga loro soltanto il doppio del 
valore della cosa rubata . fi li f Va sottolineato il principio accusatorio. Il conte e la sua 
corte non possono istruire un processo senza l'accusa del dannegiato. [[ I5 f e sg. Cioè no 
vale la massima nullum crimen, nulla poena sine lege, come pure in altre regioni europee 
nel Medio Evo. [[ 20 e sg. l Cf. le disposizioni concernenti i pudari (art. 23 ). Rotnici sono i 
giurati, cioè i coloni degni di fede che hanno prestato giuramento. Essi hanno dunque 
una posizione quasi ufficiale. Nella vicina isola di Veglia la loro posizione era minuziosa­
mente regolata. Il 

6r 

Il l Likuj: dal tedesco medievale litkouf. Secondo R. Schmidt-Wiegand, s.h.v. in Handwo­
rterbuclz zur deutschen Rechtsgeschichte II , 197 8, p. 1842: mhd. litkouf ist der Trunk, de n di e 
litkoufliute, namlich Kai.ifer, Verkaufer und Zeugen, gemeinsam tatigen. Dieser Akt, der 
dem Verkaufer bis auf den Erfi.illungsta~ binden solite ( ... ) ist eine Ablosungsform cles 
Lohngeldes ecc. lvi anche la letteratura. [! 24 e sg. f Qui è espresso il principio secondo il 
quale ambedue le parti possono proporre dei testimoni. Va rilevato che abitualmente 
questo articolo è interpretato diversamente. Per i dettagli v. L. Margetié, h vinodolske pro­
slosti, p. 166 con letteratura ivi menzionata. 11 

6v 

l e sg. f L'esecuzione è dunque nelle mani di persone specialmente designate dal conte.ff 

7r 

18 e sg. f Cioè, la tes timonianza di un testimone si può validamente confutare con altri te­
stimoni degni di fede, ma contro questi ultimi non sono permesse ulteriori controprove. [[ 

8r 

5 e sg. f Di solito questa disposizione nella letteratura viene interpretata in modo differen­
te, cioè che la donna che prepara i veleni va punita per il primo crimine con 100 libre di 
multa o al rogo, mentre per il crimine iterato il conte può decidere come vuole. Cf. p. e. 
Kostrenèié, 1923, p. 17 3. [[ 

8r 

Il e sg. f Cioè, non è permessa l'accusa fatta p.e. in questo modo: Si dice che qualcuno ha 
commesso un crimine - senza produrne le prove. ff 

8v 

l O-Il f Pristavi e pozovnici (le persone che citano gli imputati ) sono persone dotate di fede 
pubblica, benché non si tratti di funzionari. ff 14 e sg. f Cioè, i membri di una famiglia non 
ancora divisa non possono tes timoniare l'uno per l'altro. f[ 22 e sg. l Cioè, al conte si paga 
la multa prevista per il delitto anche nel caso di remissione del giuramento. Il 
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3 e sg. l Si crede anche ai testimoni indiretti (i c.d. testes de audi tu ) che hanno soltanto sen­
tito quello che avevano detto gli altri (i c.d . testes de visu), nel frattempo morti . Il 
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Grobnico: Veduta. 
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B. L'URBARIO DI GROBNICO (GROBNIK) SCRIITO IN 
ITALIANO (PROBABILMENTE DEL 1700) 

BREVI ACCENNI ALLA STO RIA DI GROBNICO 

195 

Di Grobnico non ci sono pervenute notizie dall'antichità. Nessuno 
scrittore greco o romano lo menziona . Mentre alcune altre città vici ne 
hanno conservato qualche ricordo, p.e. nella toponomastica (Trsat­
Tersatto <Tarsatica ; Bribir <Varvaria; Senj-Segna <Senia), pare che a 
Grobnik gli Slavi non trovarono che antichissime tombe, che del resto 
diedero il nome alla locali tà (Grobnica, Grobiste, più tardi Grobnik, si­
gnifica infatti tomba, cimitero), anzi all 'intera vasta pianura, Piana di 
Grobnico (Grobnièko polje). 

Secondo lo scrittore-imperatore Costantino Porfirogenito 1 nel seco­
lo X la Croazia tra l'altro abbracciava anche la parte più orientale dell ' I­
stria e si protendeva fino alla città di Albana, il che significa che anche 
Grobnico fece parte dello stato croato, forse la parte di un'unità 
amministrativo-militare confinaria, la c.d . Krajina (<<marca»). Dopo la 
temporanea conquista dell'isola bizantina di Veglia (Krk) da parte del re 
croato Petar Krdimir, verso il 1062 2 e dopo il rafforzamento del potere 
croato su quest'isola sotto il re Zvonimir (la celebre Baséanska ploèa -
tavola di Besca!), quest'unità divenne ancora più stabi le e continuò an­
che durante il regno del re croato-ungherese Koloman. Anzi , pare che 
partendo dal Quarnero, Koloman riuscì ad inquietare il resto dell ' I­
stria.3 

1 CONSTANTINE PORPHYROGEN ITUS, De administrando imperio (ed. G. Moravcsik-R.J.H. 
J enkins, Budapest-London 1949), cap. 30: 

' Attò oÈ ·~~ LEvtlV<Xç tOÙ 1t0tcl!lOÙ ilpxmtt ~ xwpiX XPW~IXt l<Xç XIXl 1t1XpEXUlVEtiXl ttpÒç !lÈV ·~v 1t1Xp1X&IXÀO<aatiXV 
!lÉXP' twv auvopwv ' latptaç, ~youv tOU xacnpov ' AÀ~ouvov , rtpÒç oÈ tÒC Òp<twÒC XIXl urrÉpxmO<l !lÉXP< mÒç "~ fH-
1-'IX" ' latptcxç. 

cioè: Dal fì urne Cetina comincia la terra Croazia e si protende lungo la costa fìno ai confì­
ni dell' Istria, cioè del cas tello Albona, m entre sul conti nente o ltrepassa un po' il tema 
dell' Istria. 

2 Per i dettagli v. L. Margetié, Odnosi Petra KreJimira i pape prema Korculamkom kodesksu, 
Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku, LXXIV, 1980, pp . 2 19-238 . 

3 Ekkehard, Chronicon universale, Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, VI, 222: Co­
lomanus, fìnes regni nostri scilicet in locis maritimis invaserit. La notizia appart ie'ne a ll 'an­
no 1108 e non può riferirsi che all 'Istria. Diversamente F. Sisié, Poviest Hrvata w kralj'eva iz 
4oma Arpadoviéa (110 1-1301 ), Prvi dio ( 1102-1205 ), Zagreb 1944, p. 22 . 
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Dopo la morte di Koloman, alcuni eventi decisero per molti secoli la 
sorte di Grobnico. I più potenti stati vicini del regno croato-ungherese, 
cioè l'Impero occidentale, Venezia e Bisanzio credettero che il giovane, 
inesperto e poco serio figlio di Koloman, Stjepan, non sarebbe riuscito a 
resistere alle loro forze. Ma la vitalità dello stato croato-ungherese era 
sorprendente, così che esso non subì che lievi danni; tra l'altro pare che 
la forte stirpe tedesca di Duino, spinta dal patriarca aquileiese, riuscì a 
conquistare la c.d. Merania-Liburnia, cioè il territorio tra Bersezio 
(Brseè) e la Fiumara (Rjeèina).4 In questo modo Grobnico divenne un 
territorio confinario e ciò impresse per molti secoli un'indelebile caratte­
ristica alla vita dei suoi abitanti, i quali godevano, sì di una certa riduzio­
ne delle imposte, ma erano obbligati a tenersi sempre pronti a difendere 
il confine. Ciò spiega in un certo senso anche il fiero ed estremamente 
coraggioso carattere della odierna popolazione. 

La pianura di Grobnico rimase per secoli in potere dei potentissimi 
conti di Veglia, chiamati più tardi Frankapani, Frankopani , Frangipani . 
Dopo il 15 7 7 Grobnico venne governato dai conti di Zrini e rimase nelle 
loro mani fino alla tragica fine del conte Petar Zrinski avvenuta nel 16 7 l. 
Dopo la confisca dei beni dei conti di Zrini e Frangipani , Grobnico fece 
parte dei beni della camera reale fino al l 7 25, quando venne donato ai 
conti Perlas che lo tennero fino all776. Dopo ill776 Grobnico fece par­
te del patrimonio della ricca famiglia Thurn-Taxis. 

L'URBARIO DI GROBNICO IN LINGUA ITALIANA 

I rapporti tra i signori di Grobnico e la popolazione erano regolati 
con: 

a) il contratto tra Peter Zrinski e la popolazione di Grobnico, stipula­
to il 18 luglio 1642. Questo contratto (non un urbario ) era stato scritto 
originariamente in croato, ma fino a noi è pervenuta soltanto la tradu­
zione in latino, fatta il 7 luglio 1768. Questo importantissimo documen­
to, insieme alle aggiunte del9 marzo 1686, è stato pubblicato da L. Mar­
getié, Ugovori Petra Zrinskog s Grobnicanima i Bakranima od 1642. godine i nji­
hova dopuna iz. 1686, VHARP XXII, 1978, pp. 119-161, b) l'urbario del 
1700, scritto in italiano, che pubblichiamo più avanti, c) l'urbario scritto 
in croato, probabilmente del l 7 26, pubblicato da R. Lopasié, Urbaria lin­
gua croatica conscripta, Hrvatski urbari, T.I , MHJSM , vol. V, 1894, pp . 187-
198 . 

Q1.1est'ultimo urbario è senza dubbio il più recente. Una delle sue 
singolarità consiste in ciò che sono cancellate tutte le disposizioni con­
cernenti il porto di Buccari. La ragione è molto semplice ed evidente: 

4 Per i dettagli v. L. Margetié, Kada ;e i kako Hrvatskpj oteto podruè;e do Brseè, Znanstveni 
skup «Noviji rezeltati u prouèavanju povijesti i kulture Istren, 9-12 studeni 1977, «Histria 
historican, in pubblicazione. 
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questo urbario è stato senz'altro scritto durante il dominio dei conti Per­
las i quali avevano l'esclusiva proprietà di Grobnico, mentre gli altri pos­
sedimenti del Vinodol, inclusa anche Buccari rimasero beni camerali. 5 

Perciò, i Perlas dovevano per forza cancellare quelle disposizioni, che nei 
vecchi urbari esistevano a causa della vecchia interdipendenza economi­
ca e giuridica delle tenute vinodoliane. È molto probabile che l'urbariò 
in lingua croata sia stato scritto subito sopo la presa in possesso di Gro­
bnico da parte dei conti di Perlas. 6 È infatti noto che gli urbari erano so­
litamente scritti dopo il cambiamento del padrone, avvenuto sia a causa 
della morte del padrone precedente, sia a causa di vendita, ecc. Proprio 
nel Vinodol ci sono molti casi che confermano questa osservazione. E in­
teressante notare che dell 'agRiunta all'urbario di Grobnico fatta il 9 
marzo 1686 venne fatta copia l 8 ottobre 1725, cioè un po' dopo la dona­
zione di Grobnico da parte del re ai conti Perlas. Senza dubbio i Perlas si 
preparavano a chiarire i loro rapporti con i nuovi sudditi di Grobnico. 
Questo spiega la ragione dell'esistenza delle copie del 1725 e ci induce a 
ritenere sommamente probabile che il nuovo urbario in lingua croata 
venne redatto un po' più tardi, probabilmente nel 1726. 

L'urbario in lingua italiana che qui pubblichiamo è stato senz'altro 
scritto dopo gli anni 1667 e 1676, menzionati nel documento, ma anche 
dopo il 1686 poiché alcuni brani dell 'aggiunta del 1696 fanno parte del­
l'urbario in lingua italiana. Questo urbario è stato scritto senza alcun 
dubbio prima di quello in lingua croata, tra l'altro anche perché contie­
ne disposizioni concernenti il porto di Buccari . Dunque, l'urbario è stato 
scritto dopo il 1686 e prima del 17 26. È sommamente probabile che que­
sto urbario venne redatto sotto Ladislav Coronini che divenne capitano 
generale dell 'intero Vinodol nel 1695. Siccome gli urbari di Hreljin e di 
Bribir furono compilati nel 1700 e ambedue scritti in italiano, è molto 
probabile che anche l'urbario di Grobnico in italiano sia stato scritto al­
l'incirca verso l'anno l 700. 

Questa cronologia è importante perché rende possibile l'approfondi­
mento della questione dell 'evoluzione della società di Grobnico e dei 
rapporti tra i sudditi ed i signori, per non parlare dell 'evoluzione degli 
istituti giuridici. 

L'Urbario di Grobnico che pubblichiamo si custodisce nell 'Archivio 
dell'Accademia jugoslava delle scienze e delle arti a Zagabria, col nume­
ro XV 25/D I l e. 

5 Eccetto Bribir, che dal 17 32 fìno al 17 68 era stato pignorato da Daniele Antonio 
Benoli . V. Laszowski , Gorski kotar i Vinodol, p. 227; l. ERCEG, Kmetsko-Jeudalni odnosi na ko­
morskim iman;ima u Vinodolu i u Gorskom kotaru neposredno prije marijoterezijanske regulacijé, 
HZbornik Historijskog instituta JAZU)) vol. 4, 196 1, p . 300. 

6 Per il periodo del governo dei Perlas v. l' istruttivo saggio di l. ERCEG, Dru5tveno­
gospodarsko stanj'e na Perlasovim iman;ima, HZbornik Historijskog instituta JAZU )), vol. 5, 
1963. 
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IL TESTO DELL
1
U RBARIO 

lr 

l i Obligi, che devono fare li suditi di Grobnich conforme l erano convenuti col 
Defonto Pietro Zrin li 18 luglio anno 1960 etc. l Primoa tutti li suditi di Gro­
bnich, come ancora li fretti e liberti-lni, che avessero comprato delli terreni dalli 
sudi ti devorio dar Il 5 annualmente tutti assieme vino mogia sessanta quatro, 
bacali l venti otto. l Item formento stara sessanta sette e tre quarti. ! Item formen­
to stara sessanta sette e tre quarti. l Item delli birib annuali in contanti lire mille 
cento sessanta l quatro , soldi undeci. ll lO l Item li suditi di Grobnich tutti assie­
me devono dare annualmente pecore cento venti, provento chiamato perma­
nia,c et in locco l delle peccare pagano in contanti lire quatro soldi dieci per l 
ogni pecora, fa in tutto lire cinquecento quaranta. l Item ogni sudito di Gro­
bnich, che ha capre o peccare deve dar 1115 ogni anno provento chiamato suld 
d'ogni vinti cappi una peccora o capra con il suo giovine e d'ogni quaranta cap­
pi un l cappo con il suo giovine et un cappo steri le e chi non arriverà l al numero 
di vinti , così di tanti cappi deve pagar in contanti l d'ogni cappo soldi tre e mezo. 

11 20 l Item devono dare del medemo provento sul d'animali bmini l annualmente 
d'ogni vacha con latte soldi dieci e d'ogni vacha l sterile soldi cinque; quelli che 
ano manzi devono pagar annualmente d'ogni parro di manzi doi zochi da far 
tavole o in l contanti lire sette, conforme più compie al dominio, qualli Il 

lv 

l l proventi ogni anno diligentemente si devono conscrivere dal castella-jno con 
il cancelliere in presenza di doi giudici et doi sacerdoti e ris-jcoterli per conto del 
dominio. ! Item ogni sudito deve dar annualmente doi lavoranti da lavorar 11 5 1 
per il bisogno del dominio dove li sarà ordinato. l Il popolo di Grobnicho non 
si deve ingerir nelle arbadie, cioè nelli l pascoli delli boschi, che si affitano alli 
forestieri, ma tal affi-jtanza si deve riscotere per conto del dominio. l Li suditi di 
Grobnich qualli hano cavalli sono obligati in ogni 11 10 l occorenza dar li cavalli 
per cavalcare col giurisdicente, suoi l commissarij, suo capitanio, alla servitù et 
alli officiali sino a Gerovo, Trieste, Capo d'Istria ed Verchnik ; sino a Brod non i 
sono obligati, mentre con li Buccarani son convenuti e li medemi Buccarani da­
no cavalli da cavalcare e portano le somme 11 15 1 sino a Brod. l Di più ogni sudito 
di Grobnich che ha cavallo e obligato ogni anno portar gratis da Grobnich si­
no Ziabroe una somma di biave o altra robba, che li sarà data del dominio; in 
oltre nella occorenza ogni uno che ha cavallo parimente e obligato 11 20 l portar 
una somma di robbe del dominio sino a Trieste, Cap-jpo d'Istria o Verchnich e 
questo oltre la somma che è obligato l di condur a Ziabro, ma quel sudito che 
darebbe cavallo per cavalcare non o obligato dar cavallo sotto la somma. l Il ca­
stellano ogni anno deve cernir dodeci suditi, quali non Il 

2r 

l l hano cavall i e questi devono a proprie spese arrar, portar il l letame, in semi­
nar et attender alli terreni nel morostr del li dominio, essendo li medesimi liberi 
dalle altre robbote dall'aggravio l delli zochi .ll 5 l Li suditi di Grobnich , quando 
il giurisdicente o suoi commissarij si trovano nel castello di Grobnich sono 
obligati portar le legna l a bastanti per la cuccina; et in caso di guerra sono obbli-
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gati l condur li grani da Brod o Oziai nel castello di Grobnich secon-jdo il possi­
bile.IIIO l Li medemi sudito sono obligati dare le robbote per le fabriche l del ca­
stello, condur le schinbolleg dalle montagne, far abrugiari jle calcare, dovendo 
solamente il dominio pagar l'occorenza. i Se il dominio vo lesse far fìllare le la­
ne.delle peccare, et l far rasse, li sudi ti sono obligati fìllar et tesser però per paga­
lmento. I I5 I Li suditi di Grobnich sono obligati condur li legnami dalli l boschi 
per traflco nelli porti del dominio e non altrove l sotto penna di duccati venti 
cinque e sono obligati dar la l deccima delle tavole che seggono in Reczina, qual 
deccima l 20 l si riscote nel porto di Buccari et le medeme tavolle sono l obligati 
vender in porto a prezio competente alli ufficiali l del dominio; cioè la tavola di 
piedi dieci à soldi dieci, di l piedi otto à soldo otto, di piedi sei a soldi sei. l Item 
quelli che hano valche in Reczina prima pagavano ogni Il 

2v 

I l decimo soldo, in presente ogni molli naro per suoi mollini e l valche paga lire 
venti quatro all 'anno. l Li macellari sono obligati dare al castello la testa con la 
lingua l d'ogni animale che amazarono nella beccaria il che sol riscotere 11 5 1 il ca­
stellano per se et devono li detti macellatori proveder la l beccaria con carne di 
manzo à prezio anticho di soldi tre la l libra il simile de castrati. l Nel fiume Re­
czina nesuno ardisce pescar trute sotto penna l di venti cinque duccati, essendo 
tal pesca riservata per il do-jl lO l minio. 1 Li sudi ti di Grobnich sono obligati ar­
mati dar la comitiva l bisognevole al giurisdicente et suoi offìciali oltre le monta­
gne l sino Gerovo, sino Buccari e Fiume e chi fosse ordinato e l non andarebbe 
dove pagar lire sei di penna . In oltre sono ob-ji i5 Iligati andar ben armati, dove 
il bisogno portarebbe e dove dall'l offìciale gli sarà ordinato sotto penna di lire 
venti cinque et l quando accorerebbe sono obligati a comfagnar il giurisdicente l 
li suoi danari et altre robbe sino Trieste e Cafpo d ' Istria et Verchnich, però al­
l'ora gli si deve dar il vito del dominio. 1120 In oltre nelle occorenze di guerra 
sono obligati li suditi di Grobnich d 'andar con il giurisdicente o suo capitanio 
dove porta-jra il bisognio et se dio gli classe fortuna di qualche botino l quando . 
andassero con l'a ltri confìnarij o per terra, o per ma-jre, sono obligati dar al do­
minio la quarta parte del botino, Il 

3r 

I l sotto penna di conveniente castigo sono obligati tener diligente guar-jdia do­
ve in tali casi sarano ordinati . l Nessun sudito di Grobnich puoi lasciar terreni, 
vigne o case alle l chiese et se lascierà, così li parenti o a ltri suditi a giusta sti­
ll5lma possono discomprar tallasite et dar il denaro alle chiese et ii i censo dovuto 
al dominio sempre deve conservarsi in tutto. l Se qualche prete haverà con qual­
che donna bastardi, deve pa-jgar al dominio di penna lire cinquanta del maschio 
e lire l vinti cinque di femina, poi il vescovo separatemente lo puoi Il iO l castigare 
per sim il eccessi e tal prete non puoi lasciar alli l suoi bastardi cosa alcuna m'alli 
proprij fratelli o parenti, l se ne haverà; non h avendo fratelli o altri parenti, cosi 
li l suoi benni ciascano al dominio . ! Li giudici , satnicho, graschicho et altri ollì­
ciali delli suditi II I5 I si devono mutar ogni anno assistente il castel lano, o vera­
mente l confermar li qualificati; il giudice poi uno chiamato il giudice l della si­
gnoria si deve eleger dal castellano. l Nesun piovano o altro prete puoi goder al­
cun benefìcio dove l giurisdicente s'aspeta dar la collatura, ma quelli che dal ll 20 l 
giurisdicente vengono elletti et averano la sua collateria, li me-jdemi ancora go-
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derano il beneficio e rendita d'essa. l Nesun sudito puoi vendere beni alli stra­
nieri, et se alcun l sudito volesse abbitar altrove fuori della giurisdizione, et non 
servir al giurisdicente e far l'obbligi come gl'altri suditi , allora Il 

3v 

Il perde la sua porzione delli beni, li quali cascano al dominio, l mentre ogni su­
dito che voi goder benni suoi deve servir al do.jminio come l'altri . l Si deve tener 
nel castello un protocollo et libro, nel qualle il cancel.jl5lliere deve conscrivere 
tutte le sentenze delli giudizij, et alle parti l che ricercarano doverà dare giusta 
copia delle sentenze sotto pen.jna della infedeltà, del qual libro et custodia d'es­
so dovera havere l cura il castellano del dominio. ! Il castellano deve con diligen­
za ricevere le accuse dalli sudi ti Il iO l et conscriver le m ed eme per far poi celebra­
re li giudici, et li giu.jdici devono giudicar giustamente secondo la raggione et 
giustiizia non per interesse, et se qualche giudice si scoprirebbe corroto l doverà 
esser castigato; dove se qualche sudito sarà condanato in l qualche penna pecu­
niaria, il castellano deve anotarla et risco.jii5Iterla per il dominio con tenere dili­
gente registro di tali penne l et riscossioni per renderne conto d'esse; prima si 
celebravano Ili giudicij ogni primo lunedì del mese, adesso si doverano celebra­
re secondo sarà il bisogno et il castellano sotto castigo l non deve per proprio in­
teresse clandestinamente agiustar le 11 20 l parti, ma far discuter giudicialmente le 
cause d'importanza, l massime dove si conosce che il dominio doverà ricever 
qualche l condanna. ! Li giudicij in cause ordinarie civili vengono celebrate dalli l 
giudici ordinarij di Grobnich con assistenza del castellano et per Il 
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I i le loro sportule non devono ricevere più di lire sei, si rartiscono l fra di loro; 
le ca(u)se poi rillevanti et criminali devono esser con as sistenza del castellano, 
giudici et tutti li giudicij devono celebrar.jsi nel castello.! 51 Li giudici et seniori 
di Grobnich non possono ne devono distribuir l ad alcun sudito terre deserte, 
ma se qualche sudito domandarà l qualche pezo di communale si deve insinuare 
al dominio et dal l officiale deputato dal dominio riceverà tal comunale con 
paga.jre al dominio quel censo e tributo che gli sarà posto annual.ji H~mente so­
pra tal terreno, il che si doverà anotar nell'Urbario. l Li sudditi di Grobnich non 
possono vender nuovi terreni un all'altro senza prima s'insinuino al castellano, 
et questo acciò Ili diritti del dominio resti illesi, ma con tali vendite et mutazio­
lni di nuovi nomi si possono conscriver li nuovi possessori nell 'II I51Urbario per 
pagar quello dovevano e ciò sotto penna di perder la l somma contratta per tali 
terreni . l Li suditi di Grobnich non ardiscano vender altrove le pelli di gattopar­
di, volpi, kastori, lupi et orsi, ma li devono vender l al dominio a prezi antichi, 
cioè la pelle di gattopardo e d'll2qorso secondo il vallore d'essa, la pelle di volpe 
è L.3. -quando l è buona il simile di castore à L. 3. -ordinaria e slatizah à Lire l 
sei, la pelle di lupo ò L. 6. -et quando prendessero qualche sal.jvaticine devono 
portar la quarta parte al dominio, la caccia l di lepri è proibita alli suditi, ma è 
riservata per il giurisdicente Il 
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I l però se il caso portasse che qualche sudito ammazasse qualche lepre Jle obli­
gato portarla al dominio et il dominio li deve dare per essa J soldi dodeci . Perni­
ce non ardiscono vender altrove, m'al dominio J e per ogni pernice picola gli si 
pagano soldi otto, per ogni catorno J~ J soldi dodeci il che devono osservare sot­
to penna di lire venti cinque. J In caso di guerra li suditi devono esser fedeli al 
dominio e se J ~ualche duno si scoprisse in qualch~ infedeltà allora perde la l te­
sta e li benni e l eredi di tali infedeli ancora cascano J nella penna d'infedeltà. j iO 
l Li suditi di Grobnich sono obligati tener le guardie nel castel-jlo giorno e notte 
diligentemente sotto penna del castigo et il J portinaro che libero li proventi del­
la propria persona d al-jtre rabbote deve invigilare diligentemente alla porta et 
la J sera è obligato portar le chiavi al castellano e tali guardia-jJ15Jni sono obli!?ati 
portar le lettere a Buccari, Fiume e luogi circonvicini secondo il bisognio . 1 Se 
qualche sudito di Grobnich incominciasse sussurar e semi-jnar qualche solleva­
zione contro il castellano o qualsisia J altro ufficiale del dominio o li sudditi uno 
contro l'altro 11 20 l cominciassero tumultuare e causar sollevazioni, simil rei per­
Jdono tutti li benni che si devono occupar fer il dominio et J il oltre li medemi 
con tutta loro famiglia si devono bandir e scaziar dal territorio del dominio e 
proclamarsi perpetui J infedeli. Il 

5r 

l J Li sudi ti di Grobnich sono obligati dar il pastore per pascolare Jle peccare del 
dominio , qualunque di loro sarà elleto dal castellano, J però il dominio deve pa­
gar tal pastore secondo l'anticha con-jsuetudine, cioè al pastore maggior dieci 
peccare, nuove stara JJ 5 J di biave, formagio libre venticinque e per la camicia L. 
5.-; l alli altri due pastori inferiori sei peccare per uno, stara nuove J di biave, far­
magio libre venticinque per cadauno per camizia J Lire 5 ad ogni uno. J Li sudi ti 
di Grobnich possono vender case, vigne et altri ter-j J I~reni vechi uno ad altro e 
possono far altre trafiche e barati palgando però sempre li soliti diritti al domi­
nio, ma il nego-jzio di legnami et altri negozij nel porto si riservano ferJ solo do­
minio. J Alli medemi suditi si permette la vendita di vini da San JJ 15 Michiele si­
no San Giorgio, ma di San Giorgio sino San Mi-jchiele la vendita et eduzilio de 
vini à bacale s'aspeta al J solo dominio; possono però alle somme vender li loro 
vini J di proprie entrate ancora doppo San Giorgio li medemi su4diti, offerendo­
lo però sempre prima al dominio; e se qualche JJ 20 J sudito o chi si sia altro si 
trovasse vender vino à bacali dop-jpo San Giorgio casca in penna di duccati ven­
ticinque, et l perdita del vino essistente nella botte che vendesse à J minuto. J Li 
suditi di Grobnich sono obligati in tempo di neve agiustar JJ 
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l Jle strade oltre il Monte Snesnik; pari mente sono obligati concorre-ire con la 
rabbota sempre quando si accomodarano le strade in ogni J tempo oltre detto 
monte, e per il territorio di Grobnich, et sono J obligati concorrer con la robbo­
ta, quando si accomoda il pontille JJ5 J e magazeni nel porto di Buccari et sono 
obligati ancora J dar la loro porzione di palli per detto pontile. J Il capitollo di 
detto castello Grobnich è obligato dar la bannia al castellano annualmente se­
condo l'uso anticho, cioè la J vigesima parte delle loro deccime di vino, biavé et 
agne-j J I~li, poi il castellano è obligato in ricompensa assister nell 'Joccorenze à 
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detto capitolo in cose di rag!?ione e giustizia gra-jtis. l Li confini della giurisdizio­
ne e territorio di Grobnich 1 sono specificati qui aggionto .nel J?rivilegio del re 
Bella, II I5 I e nella sentenza seguita trà li popoli di Grobnich e l Buccari l'anno 
1667, 1676, conforme si vede qui avanti. l Si proibisce à tutti li suditi di Gro­
bnich sotto rigorosissi-jme penne il talgio ciohor1 fuora quel tanto che biso­
gnerà l per uso delle proprie case. Il 20 l Primieramente si guardano li sudi ti su­
detti di non danne-jgiar li boschi con talgio d'alberi per pascolo di loro l anima­
li, massimamente arberi simili, che potrebbero ser-jVir per il scalo, perché con­
trafacendo non solamente dove-jrano bonificar tutto il danno fatto, mà farano 
anco castigati Il 
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I l con pene arbitrarie della superiorità, cometendo à questo fine l all'officiale et 
giudici di dover più volte ali anno far la vi-jsita di detti boschi. 

a - Le prestazioni degli abitanti di Grobnik dovute al signore terrestre erano un po' 
meno pesanti di quelle degli abitanti degli altri castelli-città di Vinodol. Nondimeno, i si­
stema delle prestazioni era più complicato perché consisteva in un grande numero di sva­
riatissimi aggravi. La ragione di questi curiosi fenomeni sta probabilmente nel fatto che 
Grobnik fu per secoli una tenuta confinaria, dove accanto ai coloni vivevano anche i veri 
co nfinari, i permani , una specie di guardafrontiera, i quali pagavano molto meno degli 
altri abitanti. l loro aggravi erano in principio calcolati in globale, cioè non dipendevano 
dall'entità delle entrate ed erano versati in natura (pecore, ecc.), non in co ntanti. Per i 
dettagli v. L. Margetié, Permani frankapanskih (i zrinskih) primorskih posjeda, in« lz vinodolske 
proslosti)), pp . 55-79. 

b - Bir, letteralmente 11 colta)) era la prestazione basilare dei coloni. Si pagava per il 
godimento dei H vecchi)) terreni, e in principio aveva carattere di prestazione del diritto 
privato, ma pian piano assumeva sempre di più valore d'onere reale connesso al godi­
mento della rispettiva terra perdendo il suo precedente valore. 

c- Permania e ra la prestazione dovuta in principio dai permani. Con la scomparsa dei 
permani come 11classe sociale)) distinta, la permania rimase come una prestazione specifica 
degli abitanti di Grohnico. 

d- Sulj, era una prestazione che si pagava per l'uso dei pascoli, considerati per princi­
pio di proprietà del signore terrestre. Il nome proviene da solium, terra. 

e - Ziabro è l'odierna èabar. 
f- Morozt: evidentemente dal tedesco Morast. Ma negli altri documenti c' imbattiamo 

nell 'espressione maroj dal tedesco Meier-hof. (V. p.e. Laszowski, Urbar p. 79). 
g- Schinbolle è poco chiaro . Nel testo dell'urbario in lingua croata troviamo daske, cioè 

assi. Forse dalla parola tedesca Schiene (asse). 
h - Slatiza: martora. 
i - ciohori: forse il compilatore non ha letto attentamente le parole croate z gori (dalla 

montagna). 

Traduzione di: Anneliese Margetié 


